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" " nel Mondo 
L'incontro con il ministro degli Esteri russo Kozyrev 
registra la freddezza americana verso l'iniziativa europea 
Casa Bianca restia all'invio di osservatori sui confini serbi 
e di truppe a difesa delle zone musulmane protette dall'Onu 
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Washington gela rinviato di Eltsin 
Clinton sbotta: «Non mando soldati in un poligono di tiro» 

La pace imposta 
dai colpi di mortai 

ADRIANO GUERRA 

M Certo la Serbia non 0 la 
Germania hitleriana e la Bo­
snia non e la Cecoslovacchia 
del 1938 o la Spagna della 
guerra civile: e però difficile, 
mentre il ministro degli Esteri 
russo Kozirev conclude, sem­
bra positivamente, a Wa­
shington la difficile missione 
iniziata a Belgrado e prose­
guita poi al vertice europeo 
di Roma, non pensare - di 
fronte alla nuova trattativa 
che si profila per tentare di ri­
portare la pace nell'ex Jugo­
slavia - a Monaco, o anche -
come e stalo proposto - al 
•non intervento" dell'Europa 
nei giorni dell'attacco di 
Franco. Non c'è dubbio alcu­
no che. al punto cui si e giun­
ti, la pace sia l'obiettivo da 
perseguire ad ogni costo. E 
non c'è dubbio sul fatto che 
quella indicata dal piano 
Vance-Owen, e fatta propria 
nella sostanza dal progetto 
di Kozirev, sia l'unica strada 
concretamente disponibile 
per pensare di por fine al 
conflitto. Dapprima l'appro­
vazione da parte della Serbia 
di Miloscvic, oltreché della 
Croazia di Tudjman e dei 
musulmani della Bosnia, del 
piano Vance-Owen e poi - e 
soprattutto - la decisione 
con cui Belgrado ha rotto i , 
collegamenti coi serbi bo­
sniaci hanno rapidamente 
modificato infatti una situa­
zione che pareva senza via 
d'uscita. Occorre perù aver 
chiaro che la pace che si pre­
para - e non è detto che l'o­
perazione riesca - e quella 
che nasce sul campo di bat­
taglia, dettata dai rapporti dì 
forza reali (nonché certo an­
che dall'indifferenza e dal­
l'impotenza • dell'Occidente 
che troppo a lungo ha per­
messo a Belgrado di pensare 
che di fronte alla sua politica 
il mondo non avrebbe potu­
to che fare da spettatore), 
Non si può infatti dimentica­
re che si è giunti all'attuale si­
tuazione anche, e forse pri­
ma di tutto, perché la Serbia 
(ma il discorso vale per più 
di un aspetto anche per la 
Croazia) ha ormai ottenuto 
con la guerra risultati che 
possono essere ritenuti dai 
suoi nazionalisti più che sod­
disfacenti e che in ogni caso 
possono essere difesi meglio 
con la diplomazia che con le 
armi. La Serbia ha dovuto ri­
nunciare - è vero - all'idea di 
ripristinare l'antica Jugosla­
via ma ha però compiuto, a 
spese della Croazia e della 
Bosnia, • indubbi "passi in 
avanti sulla via della tanto 
auspicata «grande Serbia». 

La Croazia, dal canto suo. 
non solo ha saputo salva­
guardare, cosi come la Slo­
venia, l'indipendenza con­
quistata, ma può adesso ra­
gionevolmente pensare di 
compensare con qualche 
territorio strappato alla Bo­
snia quel che ha. o dovrà ce­
dere alla Serbia. Ecco dun­
que perché il progetto Van­
ce-Owen, basato come si sa 
sulla creazione nella Bosnia 
di aree autonome monoetni­
che, può acquistare adesso 
una validità nuova. Rimane 
da chiedersi se sia inevitabile 
sancire - come condizione 
di pace - la liquidazione del­
la Bosnia. Il problema vero •-
mentre si mo'tiplicano colo­
ro che scoprono improvvisa­
mente che la Bosnia non esi­
ste, non é anzi mai esistita... 
- sta qui. Alternative militari 
alle trattative, cosi da punire i 
serbi, come oggi riconosco­
no pressoché tutti, non ne 
esistono. Ma é davvero 
scomparsa la possibilità di 
riuscire a salvaguardare dalle 
mire della Serbia (e anche 
dalla Croazia) sia pure dopo 
aver riconosciuto la necessi­
tà dì apportare modifiche ai 
confini, la Bosnia musulma­
na? È giusto chiedere agli 
Stati Uniti, alla Russia e ai 
paesi europei, mentre si di­
scute sulla nuova fase delle 
trattative, una risposta positi­
va alla domanda. Idee e pro­
poste del resto non manca­
no. Avvertita ò ad esempio 
l'esigenza di puntare su di 
una rinnovata presenza, an­
che militare. dcll'Onu, cosi 
da impedire da una parte 
che dalla Serbia possano 
continuare a giungere aiuti ai 
serbo-bosniaci e dall'altra 
dar vita a un certo numero di 
«zone protette», veri e propri 
protettorati • dell'Onu, non 
soltanto per garantire accet­
tabili condizioni di vita alle 
popolazioni musulmane ma 
per impedire che la Bosnia 
possa scomparire del tutto 
come realtà statale. Non si 
tratta davvero insomma dì 
scegliere fra una guerra ge­
nerale e la resa di fronte alle 
pretese dell'aggressore ma, 
ancora una volta, di fare poli­
tica e di dare mezzi idonei al­
la politica. Il che vuol dire 
continuare a premere su Bel­
grado, imporre ai croati di 
porre fine all'attacco a Mo-
star. sostenere i musulmani 
di Bosnia, rafforzare e .schie­
rare i «caschi blu», ma anche 
tener conto del fatto che le 
ultime scelte di Miloscvic 
hanno modificato nettamen­
te la situazione, 

Accordo di massima Usa-Russia sulla Bosnia. Ma solo 
per tenere le cose ferme dove stanno, accettando le 
conquiste serbe a patto che si smetta di sparare. Clin­
ton non si opporrà alle mezze misure dell'Onu, su cui 
resta scettico, a condizione però che non si azzardino 
a chiedergli truppe Usa: «Non voglio mandare i nostri 
soldati nel bel mezzo di un poligono di tiro», ha ribadi­
to ieri dopo l'incontro con Kozyrev. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEGMUND GINZBERC 

•Ci può essere qualche po­
tenziale strada facendo per 
qualcosa in connessione con 
l'operazione di pace (dell'O­
nu ) , ma penso che dobbiamo 
essere molto scettici a proposi­
to. Gli Stati Uniti sono scettici 
che si possa risolvere soddisfa­
centemente il problema nel 
quadro che é stalo proposto», 
ha dichiaralo ai giornalisti che 
nella photo-opportunity all'ini­
zio di una riunione di gabinet­
to gli chiedevano un commen­
to sull'appena concluso incon­
tro con Kozyrev. 

L'interpretazione che viene 
dalla Casa Bianca 0 che l'ac­
cordo vantato da Kozyrev si li­
miti a lasciare per il momento 
le cose come slanno, prenden­
do atto, almeno «per il mo­
mento», della morte del piano 
Vance-Owen e delle conquiste 
territoriali realizzate a scapilo 
della Bosnia mussulmana dai 
serbi in 14 mesi di guerra e 
•pulizia etnica» spietati. L'o­
biettivo viene ridimensionato, 
stando a quel che rivela uno 
dei bracci destri di Clinton al 
«New York Times», al «contene­
re e stabilizzare la situazione, 
mettendo un freno al massa­
cro». E alla domanda se questo 
non significhi impunità per 

• Ì M ; W YORK. L'invialo di 
Eltsin. Kozyrev, sembra aver 
convinto Clinton a non oppor­
si a quanto Russia ed europei 
stanno cucinando all'Onu. Ma 
non a parteciparvi attivamen­
te, Al termine dell'incontro di 
ieri alla Casa Bianca, seguito a 
ben due tornate di colloqui i! 
giorno prima con il segretario 
di Stato Christopher, il ministro 
degli Esteri russo é uscito di­
chiarando che Washington e 
Mosca sono «mollo, mollo vici­
ni» ad una posizione comune 
sul nodo Bosnia. «Stiamo per 
raggiungere soluzioni per un 
approccio congiunto a questo 
problema tremendamente 
complesso. Stiamo lavorando 
insieme e siamo mollo vicini e 
sono sicuro che raggiungere­
mo un piano d'azione comu­
ne», ha detto, Ma subito dopo é 
slato lo stesso Clinton a gettare 
acqua sul fuoco delle aspetta­
tive, dichiarandosi apertamen­
te «sceltico» sulle proposte che 
aveva ascoltato dal suo interlo­
cutore russo, sostanzialmente 
analoghe a quelle che gli ame­
ricani si apprestavano ad 
ascoltare dall'alleato britanni­
co Hurd e, lunedì prossimo, 
dall'inviato di Mitterrand, Jup-
pe. 

l'aggressione serba, la risposta 
è ora: «First lliings (irsi», cer­
chiamo di portare a casa le co­
se più urgenti. 

Quel che bolle in pentola al­
l'Onu (e che difficilmente co­
munque quaglierà prima della 
prossima settimana) sono una 
serie di mezze misure, misure 
lampone con cui ricostruire al­
meno una parvenza di inter­
vento internazionale dopo che 
il referendum tra i serbo-bo­
sniaci aveva affossalo il piano 
di pace Vance-Owen. Trovano 
il consenso di 3 dei S «grandi-
del Consiglio di sicurezza, Rus­
sia, Francia e Gran Bretagna. 
Ma per passare hanno bisogno 
almeno di una benevola asten­
sione degli altri due, Usa e Ci­
na. 

La prima, su cui lutti sem­
brano d'accordo ò l'istituzione 
di un tribunale internazionale 
per i crimini di guerra, un co­
me mezzo di pressione sui ser­
bi, perché i principali accusali 
alla sbarra finirebbero per es­
sere non solo gli stremisti della 
neo-proclamata Repubblica 
ma anche il loro palron Milo­
scvic a Belgrado. Î a seconda e 
l'invio di truppe Orni alle fron­
tiere tra la Serbia e la Bosnia, a 
verificare che Miloscvic man­
tenga l'impegno a tagliare i ri-
fornimenti ai serbi in Bosnia. 
Gli Usa non si oppongono ma 
hanno già dello chiaro e tondo 
che non intendono tornire 
truppe americane. Al massimo 
i marines sono pronti a man­
darli in Macedonia e in Koso­
vo, dove non si combatte, co­
me ammonimento a Belgrado 
perché non si azzardi ad 
estendere a quesle regioni di 
confine, col rischio di coinvol­
gere in una guerra pan-balca­
nica anche Albania. Grecia. 

Bulgaria e Turchia il piano di 
ereazione di una «Grande Ser­
bia» che gli è riuscito in Bosnia. 
I.a kT/.a proposta, ancora più 
in alto mare, riguarda il raffor­
zamento dei contingenti Onu a 
dilesa delle «enclavcs» mussili-
mane ora sollo protezione 
Olili. I.a caldeggia in modo 
particolare la Francia. Una 
presenza di •1l>-50.(JfKl truppe 
Orni, con partecipazione di 
truppe sia americane che nis-
se otterrebbe il risultalo alme­
no di lar cessare il bagno di 
sangue, sancendo l'esistente, 
cioè la divisione della Bosnia 
in tre entità dislinte I una mus­
sulmana, una scrivi e una 
croata), a differenza del piano 
Vance-Owen che invece pre­
vedeva 1(1 province a pelle di 
leopardo in un'unico Slato in­
dipendente. 

Ma Clinton sulla partecipa­
zione di truppe terrestri Usa 
appare irremovibile. «Non vo­
gliamo mandare i nostri soldati 
nel bel mezzo di un poligono 

La nave «Droit de parole» trasmette notiziari liberi 

Un'antenna nell'Adriatico 
per la radio multietnica 
Si chiama «Droit de parole», diritto di parola. Una 
nave radio che da acque internazionali trasmette 
notiziari senza bandiera verso l'ex Jugoslavia. Sette 
giornalisti, croati, serbi e musulmani, si alternano ai 
microfoni, raccontando la guerra con uno sguardo 
indipendente. Djevad, ex giornalista alla tv di Bel­
grado: «Dovrei essere disperato e invece sono fiero 
di quello che faccio». 

LUIGI QUARANTA 

• 1 A BORDO DI «DKOIT Dti PA­
ROLE». -Dobro ivce. poslovani 
suslaoci*. Buona sera cari 
ascoltatori, sono le 21.30, nello 
studio radiofonico due giorna­
listi, una regista, un tecnico: va 
in onda l'edizione principale 
della sera dell'unico strumento 
di informazione che ancora si 
rivolge a quella che era la Ju­
goslavia, all'intera ex Jugosla­
via. 

Kosta, serbo bosniaco con­
duce, annuncia i titoli princi­
pali tra uno slacco musicale e 
i'altro, e introduce Lazar, mon­
tenegrino, che legge un pano­

rama delle principali notizie 
del giorno (c'è spazio anche 
per le dimissioni di Djordjo 
Benvenuto ì Djino Djuni) ; poi 
Mima, bosniaca musulmana, 
manda in onda i servizi dei 
corrispondenti. Sono le crona­
che di un'altra giornata di 
guerra, di orrori e di speranze. 
Poi ò il turno di Darko, d.j. 
croato che apre il suo spazio 
con il funky dei Defunkt. Kosta. 
Lazar e Mima hanno finito, si 
lasciano alle spalle i rumori 
quotidiani della guerra e pas­
sano al silenzio irreale della 
notte sul mare. 

Questa fi Radio broda. Ra­
dio boat, un pugno di uomini e 
donne e un'antenna alta cin­
quanta melri su una nave in 
mezzo all'Adriatico. Si chiama 
Droil de Parole, Diritto di paro­
la, come l'associazione creata 
a Parigi da giornalisti e intellet­
tuali che pensano che sia ne­
cessario e possibile fare qual­
cosa perche nei diversi punii di 
crisi nel mondo ci sia una in­
formazione libera affidala a 
giornalisti locali indipendenii 
dal potere. Èquesto gruppo, al 
quale hanno dato il ioro soste­
gno personaggi come Norman 
Mailer, Elie Wiesel, Edgar Mo-
rin e Susan Sontag che ha fatto 
arrivare ad Oslobodjertie, il 
quotidiano di Sarajevo che re­
siste sotto le bombe, la carta 
per continuare a uscire, e lo 
stesso ha fatto per i pochi me­
dia rimasti indipendenti nella 
piccola Jugoslavia ubriacata 
dal nazionalismo di Miloscvic. 
Droil de Parole batte bandiera 
di Sainl Vincent, piccola isola 
caraibica, perché il governo 
francese ha rifiutalo il permes­
so di issare il tricolore a questi 

di liro. Non voglio che gli Stati 
Ululi finiscano a trovarsi in 
mezzo ad una situazione che 
ricrea l'Irlanda del Nord, il Li­
bano o Cipro», ha ribadilo ieri. 
Smentendo clamorosamente 
Kozyrev che poco prima, alla 
domanda se Clinton si iosse 
mostralo diposto ad ammorbi­
dire il no alla protezione inter­
nazionale in forze delle encla-
ves musulmane aveva risposto: 
-Tutti cambiano idea prima o 
poi». Una ipotesi é che gli Usa 
siano ora disposti a lasciar 
passare le proposte russo-eu­
ropee, ina di malavoglia, sen­
za parteciparvi attivamente. Il 
possibile compromesso é che 
pur rifiutandosi di impegnare 
propri soldati di terra offrano 
protezione aerea alle truppe 
deglj altri. Un particolare illu­
minante è elle ieri, in un di­
scorso in una base dell'Air For­
ce iti Florida, il capo del Penta-
gono Les Aspiri ha rivelalo che 
unità speciali Lisa sono pronte 
a recuperare piloti che venis­
sero abbattuti. 
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Abitanti di Sarajevo alla ricerca di cibo: in alto, un soldato serbo-bosniaco feriio 

pirati deirinlorniazione, questi 
contrabbandieri della verità. 
Pierre Vial, -10 anni, ex organiz­
zatore di charter ir)1 Costa az­
zurra che si é occupalo della 
logistica di tante spedizioni di 
Medecirts sans fronliùres ed og­
gi è il general manager di que­
sto progetto, non è tenero con 
il vecchio governo socialista 
che ha rifiutalo appoggio a 
questa operazione perchè è il­
legale trasmettere verso un 
paese straniero dalle acque in­
ternazionali: «Per fortuna la 
Comunità europea che ha fi­
nanziato ia missione non è an­
data troppo per il sottile» dice 
l'iene, mentre scruta dalla 
plancia il mare buio, dove sli-
iano lontane le luci di naviga­
zione delle navi della (lolla Na­
ie. «Ufficialmente ci ignorano, 
ina ci dimostrano sempre mol­
ta simpatia: di fatto ci proleg­
gono». Pierre la la spola tra la 
nave e Bari dov'è la base logi­
stica di Droil de Parole; a terra 
sta cominciando ad occuparsi 
anche di come lare sopravvi­
vere il progetto alla imminente 

fine dei fondi. Si aspettano no-
lizie da Bruxelles per un rifi­
nanziamento, intanto si cerca 
solidarietà a Bari: il sindaco pi-
diessino Pietro Leonida Lafor-
gia si é messo a disposizione, 
dalla prossima settimana la 
circoscrizione San Paolo espi­
lerà gratuitamente l'ufficio a 
terra, una raccolta di aiuti sarà 
lanciala ira la gente di mare 
con una regata velica. 

Il lavoro della radio intanto 
va avanti con grande entusia­
smo: «Radio boat è la speranza 
di ristabilire le relazioni inter­
rotte tra la genie a causa della 
guerra» spiega Djevad Sablia-
kovic, redattore capo della ra­
dio,che il 1 aprile si è imbarca­
to a Marsiglia e da allora è in 
mare a dirigere selle redattori 
che vengono da tutte le repub­
bliche della ex Jugoslavia. 

Ila una storia alfascinanle 
Dievad. barba e capelli corti 
sale e pepe, il volto abbronza­
to ili chi vive sul mare. All'av­
vento di Miloscvic per uno co­
me lui, che all'ultimo censi­
mento si era dichiaralo sempli­
cemente jugoslavo, non ci lu 
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Il generale Canino 
«I raid aerei 
laggiù sono inutili» 
I H NOMA. Sulla possibilità di un intervento armato nella ex 
Jugoslavia é tornato a parlare il capo di slato maggiore dell'e­
sercito Goffredo Canino durante la celebrazione della festa 
della fanteria che si è svolta, ieri, a Cesano, alle porte di Ro­
ma. 

«Le allivilà belliche più recenti- ha dello l'alto ufficiale delle 
forze armate italiane- dal conflitto delle Falkland-Malvine alla 
guerra del Golfo, hanno dimostralo inequivocabilmenle che a 
nulla valgono icosidetti interventi chirurgici.! grandi bombar­
damenti, i blocchi aero-navali se non sono seguiti dall'occu­
pazione fisica dell'obiettivo, occupazione che solo unilà di 
fanteria possono materialmente effettuare». 

Il capo di slato maggiore. Goffredo Canino, ha spiegato che 
esistono due possibili interventi militari in Bosnia: il primo, 
auspicabile, per il mantenimento della pace, dopo un accor­
do Ira le parti, attraverso un contingente di settanlamila uomi­
ni, il secondo, più preoccupante, per imporre la pace. Che si 
presenterebbe immediatamente cornee un'operazione ad al­
lo rischio.', '!l ''''.', .' " , ' V , '...""' 

• Una cosa é rischiare in Albania, in Somalia o in Mozambi­
co- ha aggiunto il generale Canino- mn tull'altra eòsU'«> ri­
schiare nella ex Jugoslavia. Quello della Bosnia è il più com­
plesso dei problemi: c'è una guerra civile ed e difficile indivi­
duare il nemico». Ed ha concluso, ammonendo: «Tulio si può 
fare ma bisogna avere anche la capacità morale di sopportar­
ne poi le conseguenze». 

più posto nella Tv di Belgrado 
dove aveva lavoralo per quasi 
trent'anni. Così Djevad fu tra i 
fondatori della prima e unica 
tv indipendente della fu Jugo­
slavia: si chiamava Yulel edì ia 
trasmesso per diciannove mesi 
da Sarajevo pagando con le 
entrate della pubblicità l'uso 
delle strutture della tv bosnia­
ca, «L'ha uccisa la guerra, giu­
sto un anno la» ricorda Dje­
vad.«Non solo perchè le entra­
te si erano ridotte al lumicino, 
ma perchè nella guerra non 
c'era più spazio per giornalisti 
che volevano restare" indipen­
denti». 

«Nessuno di noi è stalo con­
tro la Jugoslavia - dice - ma 
certo non pensiamo che si 
possa tornare indietro: sappia­
mo che la parola stessa 'Jugo­
slavia' non è amala dalla mag­
gior parte dei nostri ascoltatori, 
ma la soluzione non può esse­
re che il negoziato e la demo­
crazia. Perciò ci sforziamo di 
parlare non a serbi, a croati o a 
musulmani, ma a dei cittadini, 
portatori non solo di diritti 

umani ma anche di diritti di 
cittadinanza, e fra questi c'è 
quello all'informazione. Il na­
zionalismo ha avvelenato tulta 
l'informazione nella ex Jugo­
slavia e questo è l'unico modo 
per combatterlo. Per un gior­
nalista significa continuare a 
credere nella sua professione: 
sentire, vedere, capire e dire le 
cose che accadono, fornendo 
sempre il maggior numero di 
punti di vista. Di fronte a que­
sta guerra feroce di fazioni 
possiamo sembrare addirittura 
distaccati, quasi come fossimo 
degli stranieri, ma siamo solo 
giornalisti che credono nel lo­
ro mestiere. Per uno come me 
in questo momento è l'unico 
modo per continuare a vivere; 
non ho più una casa dove tor­
nare: a Belgrado, dove ho due 
figlie e a volte mi scopro ad 
aver paura per la loro sicurez­
za, so che non ce posto per 
me, né penso che, siccome ho 
un cognome musulmano, il 
mio luturo sia a Sarajevo: do­
vrei essere disperalo ed infeli­
ce, invece sono fiero di quello 
che sto facendo». 

^ * * W ™l" B « « M i r t i , , » * 
Una giornata di Tmc dedicata alla Bosnia, finalizzata a un progetto Unicef 

Telecamere sui bambini della guerra accanto 
Non-stop per non dimenticare la «guerra della porta 
accanto». Trasmessa ieri da Telemontecarlo una di­
retta sulla Bosnia, ricca di testimonianze giornalisti­
che da tutto il mondo centrate sulle vittime più gio­
vani. Un mosaico di storie dure come la cattiva co­
scienza, in una trasmissione mirata ad una campa­
gna Unicef: acqua per i bambini bosniaci (conto 
corrente postale 745000). 

MARINA MASTROLUCA 

• • Le immagini oscillano, 
seguendo il rilmo concitato 
della corsa. La telecamera in­
segue Sead, 17 anni, corriere 
per conto dell'armata bosnia­
ca. Non ha paura Sead. sa (are 
il suo lavoro. Sa che ci sono in­
croci dove bisogna correre. E 
sa che non bisogna mai preci­
pitarsi a soccorrere chi resta fe­
rito dal tiro di un cecchino o da 
una granata: i colpi arrivano 
sempre a coppia, il primo è 
una trappola. Sead sa che è 

meglio aspettare. Ma non lo fa 
e corre ad aiutare un ragazzo 
colpito da uno sniper. Il secon­
do colpo è per lui. 13 febbraio 
'93, 14 e trenta. Un grido: sotto 
l'occhio della telecamera di 
Canal Plus, Sead muore. 

Non una goccia di sangue. 
Solo un ragazzo diventato in 
un attimo un fagotto di stracci, 
inerte. Pochi secondi, nitidi e 
duri, attimi d'acciaio. La Bo­
snia, Saraievo, entra in casa 
cóme un macigno sulla co­

scienza, racchiusa nell'assur­
dità di quel ragazzino in divisa 
annientato, lo stesso che le im­
magini prima avevano mostra­
lo mentre scherzava con gli 
amici per la strada o con la fa­
miglia in casa, con una voce, 
pensieri suoi, gesti, Una perso­
na. La non stop di Telemonte­
carlo, dedicata alla «guerra 
della porta accanto» e andata 
in onda ieri dalle 12 a notte 
fonda, tocca molte corde. 
Sead e solo una, la più forte. . 

Pensata per non dimentica­
re e trasformare l'angoscia in 
atti concreti - aiutare l'Unicef a 
portare l'acqua i bambini della 
Bosnia - l'iniziativa di Tmc 
riassume un anno e poco più 
di guerra in immagini, raccolte 
da reporter di tutto il mondo. 
Frammenti visti e mediti, che 
messi l'uno accanto all'altro 
formano le tessere di un mo­
saico del dolore, raccontalo 
nelle sue pieghe più nascoste, 
feroce e inconfessabile come 
gli occhi vuoti delle centinaia 

di bambini catturati dalle tele­
camere. 

Enver, 12 anni, appeso ad 
un intrico di fili che si dipana­
no da una flebo, urla nel letto e 
chiama sua padre. È stato col­
pito da una granata vicino al­
l'ospedale di Sarajevo, il suo 
viso resta scolpilo in un repor­
tage dell'americana Abc. Ha 
avuto fortuna: quel giorno c'e­
ra un equipe di specialisti Usa 
in visita, la sua gamba destra è 
martoriala ma c'è ancora. Con 
un po' di riabilitazione Enver 
potrà camminare. Ma è gonfio 
d'odio. «Mi ha dello che vuole 
uccidere almeno un cetnico -
racconta il padre, disarmato -. 
Gli ho spiegato che non è cosi 
che si risolverà la situazione. 
Ma è difficile». 

Ferite che si vedono e segni 
invisibili, una rete di risenti­
menti che cancella lutto e la­
scia spazio ad un vuoto enor­
me, una voragine che divora. 
Nejad e Jevad sono due ge­
melli musulmani di Sarajevo. 

Hanno 12 anni e sono respon­
sabili della loro famiglia, i loro 
genitori sono maiali. I due ra­
gazzini escono di giorno con le 
ìaniche per andare a prendere 
l'acqua. Sono grandi per lorza 
e ancora bambini quando si 
fermano per la strada a racco­
gliere un piccione assideralo. 
Hanno gesti da bambini, mani 
piccole. La sera pregano Allah. 
«Chiedo a Dio di vendicarci -
dice Nejad -. Gli chiedo di to­
gliere l'intelligenza e la forza ai 
nostri nemici e di darla ai no­
stri». 

Immagini fatte di dettagli, 
dove ogni frammento è una 
storia. Attaccali con le puntine 
sugli alberi dei parchi di Banja 
Luka, città ogni giorno più ser­
ba, gli annunci funebri non la­
sciano mollo spazio sui tron­
chi, Hanno una cornice verde, 
quando sono di musulmani. In 
alfabeto latino se croati e ciril­
lico se serbi. Slanno lì ad an­
nunciare la morte di combat­
tenti. I ragazzini ci passano vi­

cino e non li vedono, non vo­
gliono vederli. «Della guerra tra 
noi non parliamo», racconta 
una ragazzina musulmana, 
che ha ancora un'amica serba. 
Quella che si comballe è una 
guerra dei grandi, chiudendo 
gli ocelli sparisce. 

Mani appiccicate ai finestri­
ni di autobus che partono, sa­
luti e occhi pieni di lacrime, in 
un andirivieni di immagini che 
scivolano dal reportage all'in­
trattenimento più salottiero 
della trasmissione in studio. 
C'è la guerra dei bambini visti 
con diverse sensibilità e cultu­
re giornalistiche, dalla retorica 
snudata alle storie vere, pre­
ziose e scarne, preferite dai re­
portage stranieri. Bambini che 
agitano le inani, salutando la 
telecamera. E le mani sporche 
e veloci di Suljo, 13 anni, ra­
gazzo di strada che pensa a 
suo padre - «deve essere sotto 
assedio»-die dorme nell'orfa­
notrofio di Sarajevo e passa le 
giornale cercando qualcosa 

ila mangiare e legna da bru­
ciare nella stufa. I la i capelli 
rasati e un unico lungo ciuffo 
che gli spunta dal cappello di 
lana. Salta sui camion, quando 
rallentano in curva e ruba quel 
che trova. Sgrida l'amico per 
che non tiene in ordine la stan­
za e quando può scende nella 
stanza dei neonati, bambini 
abbandonati che fioriscono 
davanti all'orfanotrofio. «Guar­
da che forte che è questo - di­
ce - , È cosi piccolo e non sa 
niente della guerra. Mi piace 
stare qui. almeno imparo qual­
che cosa. Mi servirà quando mi 
sposo». 

Non sanno niente della 
guerra neanche i neonati la­
sciati all'ospedale di Zagabria. 
Infilato in una tutina blu, un 
piccolissimo sorride con gli oc­
chi dalla culla con le sponde di 
vetro. Ha due mesi e non ha 
nome. È bello e sano, ma nes­
suno lo vuole. Figlio di una 
donna stuprala. 

Cercano di salvare a Belgrado 
un ragazzo musulmano 
ferito dai serbi a Srebrenica 

M BELGRADO. Ustionalo in 
gran parte del corpo durante 
un attacco serbo, un ragazzo 
musulmano di Srbrenica è 
slato portato in elicottero a 
Belgrado, ove i medici serbi 
dell 'ospedale militare tenta­
no, con ogni mezzo, di strap­
parlo alla morte. . 

Del caso si è saputo sola­
mente ieri, quando sul quoti­
diano locale «Borba» è ap­
parsa una pressante richiesta 
a donatori per trapianti cuta­
nei, affinchè aiutino il ragaz­
zo che si chiama Ahmic 
Mehmed Aliju ed ha 12 anni. 

Rimasto ustionato tempo 
fa a Srbrenica. l'enclave mu-
sulamana assediata dai serbi 
nella Bosnia orientale, il ra­
gazzo è stato trasportato in 
condizione gravissime nella 
capitale serba con un elicot­
tero delle forze di pace delle 
Nazioni Unite. Ahmic Meh­
med ha il 65 per cento del 

corpo ustionato ma l'ospe­
dale militare della capitale 
jugoslava- considerata dai 
musulmani il «cuore» dei ne­
mici- è particolarmente at­
trezzato per curare i casi del 
genere. : . . - . • , . • • , 

La Croce Rossa internazio­
nale, intanto, è riuscita ieri a 
far uscire dalla «sacca • di 
Bihac», nella Bosnia nord-oc­
cidentale assediata dalle mi­
lizie serbe 32 persone tra 
bambini e anziani. La mag­
gior parte delle famiglie di 
queste persone avevano già 
lascialo la Bosnia e molti di 
loro si recheranno in Germa­
nia, Austria e Canada. La 
coordinatrice della Cri per la 
Croazia, Nadja Jagchi, ha af­
fermato che quello di ieri è 
stato il quarto convoglio dal­
l'inizio del 1993 per cercare 
di riunire il più possibile fa­
miglie, sopratutto musulma­
ne, divise dalla guerra. 


